
Per la nuova franche l'emergente 
è Necci (ex Enimont) che dovrebbe 
sostituire Valiani airEfìm 
Al Psdi una vicepresidenza Iri? 

In ballo anche la Stet (candidato 
Agnes) e un bel mazzo di banche 
Incerta la spartizione in casa De 
In lizza le diverse correnti 

Secondo giro di nomine, via. 
Tutti a vedere l'inaugurazione dello Stadio: e ieri il 
tam tam politico sulla prossima spartizione all'Efim, 
all'lri e nelle banche che restano si è taciuto. Ma or
mai ci siamo. Resta da «ammorbidire» Antonio Cari-
glia, al quale pare di perdere la faccia rinunciando 
alla presidenza dell'Efim. Restano da avvertire i ca
valli perdenti e da regolare ancora qualche conto in 
casa de. 

NADIA TARANTINI 

M ROMA. Volendo usare un 
gergo di moda, l'emergerne e 
Lorenzo Necci, un nome che 
toma e ritoma come i ricorsi 
storici. Sembra che Necci sia il 
coniglio nel cappello dei collo
qui nscrva;i di questa somma
ria, dedicali alle questioni isti
tuzionali, ma senza dimentica
re le nomine. Lorenzo Necci, 
di arca repubblicana ma -non 
inviso» ai socialisti, dovrebbe 
sciogliere le resistenze di Anto
nio Cariglia. leader del Psdi, e 
sostituire all'Efim il socialde
mocratico Rolando Valiani. da 
tempo scaduto. Necci è un tec
nico ed 6 stato nominalo alla 
guida dell'Enimont nonostante 
il parere contrario di Raul Car
dini. Ai socialdemocratici An-
dreotti e Pomicino, con l'as
senso di Cra.xi. hanno ollcrto 
in cambio la vice presidenza 
dell'lri. per sostituire Retro Ar
mari: Il candidato 6 Stefano 
Sandri. attuale responsabile 
economico del partito di Cari-

glia. Due scontenti in questo 
giro: il socialista Gaetano Man
cini, vice presidente dell'Efim, 
che da mesi si aspetta di essere 
nominato al posto di Valiani; e 
Aristide Gunnclla, chiacchiera
to repubblicano di Sicilia, che 
perderebbe in modo secco la 
sua "componente» nel gran 
gioco delle lottizzazioni: Pietro 
Armanì e -uomo suo», ma La 
Malfa non lo difende più. Ep
pure i giochi non sono lutti lat
ti. Dietro la voce che circola 
con più insistenza negli am
bienti politici - della dura •osti
nazione» di Cariglia a lasciare 
l'Efim - si nasconde un tanto 
di indefinito nella spartizione 
interna alla De. Il dominano 
Barucciò salvo' pur se è passa
lo dal Monte dei Paschi al Cre
dilo italiano, ha mantenuto 
per un anno la presidenza del-
l'Abi. Un altro fedelissimo di 
De Mita. Biagio Agnes, è anco
ra in corsa per la presidenza 
forse più prestigiosa: la Slet. 

Teme, invece, un altro uomo 
di punta della sinistra de, Gui
do Bodralo. di veder messo in 
discussione nella sua città il 
presidente del San Paolo di 
Tonno, Zandano, in odor di 
sacrificio nella grande sparti
zione Ira Cava (che ha avuto 
Principe all'Alitalia). Andreottl 
(che vorrebbe Alberto Branda-
ni al posto lasciato libero da 
Barucci. il Monte dei Paschi), e 
in (in dei conti anche De Mita. 
Perciò Bodralo si sta trovando 
stranamente in linea con il se
gretario del partito Forlani a fa
re da stopper alla candidatura 
di Brandani. Gli accordi, stan
no avendo un asse troppo cen
tro-meridionale, con il coin
volgimento «trasversale» dei 
ministri del Sud. Che vogliono 
sistemare anche Ventriglia che 
dal Banco di Napoli vuol tra
sferirsi. Se ne era parlalo an
che per il Monlcpaschi... Ora, 
dopo la strattonata del gover
natore Ciampi a proposilo di 
professionalità al vertici delle 
banche, si metterà tutto a tace
re, forse una settimana. Intan
to, il ministro del Tesoro non 
ha ancora convocalo il Ckx il 
comitato interministeriale per 
il credito: prima si deve finire il 
gran consulto sulla lottizzazio
ne bancaria, i cui destini sono 
strettamente intrecciati a Rai, 
Iri, Efim, e altre consociate. E 
ha un bel prendersela, l'an-
dreottiano Franco Nobili presi

dente dell'lri, scrivendo al 
•Corriere» che non si sente un 
•videoregistratore»: lui sarà an
che convinto di aver fatto tutto 
da solo la nomina di Michele 
Principe, ma dovrà comunque 
spiegare, a nomine completa
te, come mai tulle le caselle si 
debbano Incastrare nel solito 
gioco. Un gavianco all'Alitalia, 
infatti, -chiama- un andreoltia-
no, un demitiano, un repubbli
cano quasi socialista e un so
cialdemocratico nelle perle 
contigue della gran catena lot
tizzatomi. E nella fattispecie, 
Brandani, Agnes. Necci, San
dri... Prima del Mundial. si pen
serà all'Efim e all'lri e anche a 
completare certi organigram
mi sospesi, come i tre ammini
stratori delegati che sono stati 
decisi in alto loco per la Bnl di 
Savona e Cantoni (che non si 
parlano): uno di essi, «dovrà» 
essere Giuliano Graziosi, ora 
amministratore delegato della 
Slet. E chi sarà il vice di Biagio 
Agnes? Ma è chiaro, Umberto 
Silvestri, attuale direttore. E 
avanti ancora, nel gran cesto 
delle nomine ci sono ancora: 
nove amministratori delegati 
(Bnl, Agip Spa e Agip petroli), 
14 presidenti (San Paolo, 
Monte dei Paschi, Banco di Si
cilia, Banco di Napoli, Medio 
credito centrale, Stet. Ifap, 
Agip Spa e Agip petroli, Efim, 
Aviofor, Brcda, Agusta, Efim-
scrvizi). quattro vice presidenti 
(Cariplo, Iri, Eni. Efim). 

Una Rai piccola piccola 
e poi l'assalto al sistema tv 

Qui a lato 
Biagio Agnes; 
inailo, 
Rolando 
Valiani 

•Non prendiamo ordini dall'In». Manca reagisce con 
asprezza alto schiaffo ricevuto dall'azionista nel 
giorno del voto sul bilancio. Ma che cosa significa il 
siluro scagliato dall'In? L'istituto di via Veneto vuole 
sfruttare le difficoltà della Rai per metterla al guinza
glio, ridurne il ruolo e assumere direttamente, per 
conto del governo, il controllo dell'intero sistema in
formativo: tv pubblica e tv private.? 

ANTONIO ZOLLO 

• • ROMA. Adesso sappiamo 
meglio come stanno le cose. Il 
vertice Rai. riunito l'altro po
meriggio per il voto sul bilan
cio, si aspettava la lavata di te
sta dell'lri. con il perentorio in
vilo a rimettere in pari i conti 
vendendo l'argenteria e rim
picciolendosi, Ma II tutto dove
va avvenire tramite lettera ri
servata, rimessa al presidente 
Manca e al direttore generale 
Pasquarclli. Insomma, il verti
ce Rai contava di gestire la vi
cenda in maniera discreta. Ma 
Nobili e il suo comitato di pre
sidenza avevano altro in testa. 
Cosi, mentre a viale Mazzini 
Manca auspicava comuni stra
tegie tra la Rai e la capogruppo 
e il consiglio votava il bilancio, 
dall'In giungevano alle agen
zie di stampa pcche ma sfer
zanti righe: la Rai è piena di 
debiti, I andamento gestionale 

Semestre Cee 
I sindacati: 
«Spazio per 
i lavoratori» 
H I ROMA. L'integrazione 
economica e monetaria del
l'Europa sarebbe monca se 
contestualmente non si creas
se lo spazio sociale europeo, 
cioè diritti e rego e per la pro
tezione sociale dei lavoratori. 
Questa la richiesta prioritaria 
che i dirigenti della Confedera
zione europea dei sindacati 
(Cesi hanno avanzalo ai rap
presentanti del governo italia
no (Martelli, De Michelis. Do
nai Cattln) in vista della presi
denza italiana della Cee. «Sia
mo soddisfatti a metà - ha 
commentato il segretario ge
nerale della Ces. Mathlas Hln-
terscheld - la risposta del go
verno italiano e interessante 
per la sua dispon bilità. Si trat
ta di vedere come si tradurrà in 
atti concreti». «Noi vogliamo -
ha continuato - che le decisio
ni non vengano prese sulla te
sta dei lavoratori». La Ces pun
ta ad una riforma del trattato di 
Roma che introduca il -voto a 
maggioranza» sulle questioni 
sociali. 

fa temere il peggio, urge una 
politica di dismissioni. Insom
ma, poco importava all'lri del
le cifre snocciolate in consiglio 
da Manca e Pasquarclli: 500 
milioni di attivo, sia pure grazie 
ai 200 miliardi di contributo 
straordinario del governo; un 
fatturato di 2600 miliardi; la 
realizzazione del centro per le 
telecomunicazioni di Grotta-
rossa; l'avvio dei programmi 
speri mentali di tv diretta da sa
tellite; nell'ascolto 10 punti di 
vantaggio su Berlusconi. Meno 
ancora facevano effetto le 
chiose di Pasquarclli e Manca 
sulla difficile situazione debi
toria della Rai. che veleggia 
verso i duemila miliardi di in
debitamento con le banche, 
per lo più dovuti a Groltarossa: 
nessun'azienda potrebbe pro
grammare con serenità il futu

ro e governare i bilanci senza 
risorse certe e congrue, con 
una forte e cronica sottocapi
talizzazione (il capitale socia
le della Rai è di 120 miliardi, il 
più basso in proporzione di . 
tutte le società Iri). Risorse non 
congrue e Incerte vogliono di
re: un canone sul quale decide 
il governo; il tetto imposto alla 
raccolta pubblicitaria, sicché 
la Rai balte Berlusconi negli 
ascolti ma deve forzosamente 
cedergli quote di spot. Si dirà: 
questo vertice Rai è troppo 
succubo e complice del gover
no per battersi gagliardamente 
contro il tetto: si limita, perciò, 
a Invocare flebilmente scala 
mobile per II canone e ricapi
talizzazione. Ma ciò nulla to
glie all'arroganza e al significa
to politico della sortita Iri. 

Dice un dirigente di viale 
Mazzini: «E' da quando - metà 
anni 7 0 - la Rai passò sotto il 
controllo del Parlamento che 
Tiri, azionista dell'azienda, 
lancia segni di insoffferenza. 
Tinche i bilanci Rai si sono 
chiusi in nero, ha potuto fare 
ben poco; ora che la Rai arran
ca tra i debiti Tiri si vuole rifare: 
hai bisogno di soldi? ebbene, 
vieni a Canossa. L'anno scorso 
l'Iri bocciò platealmente il bi
lancio Rai, salvo approvarlo un 
mese dopo. Fu un chiaro av

vertimento ». 
C'è anche questo, indubbia

mente. Ma la strategia e ben 
più complessa. Dice Vincenzo 
Vita, responsabile della sezio
ne informazione del Pei: «Ap
pare evidente, come la legge 

- Mamml trascuri totalmente la 
collocazione futura del servi
zio pubblico... Il testo e assolu
tamente ambiguo e apre la 
strada alla privatizzazione del
la parte strutturale del siste
ma...». A sua volta, il consiglie
re comunista Bernardi, ricor
da: «Noi ci siamo astenuti sul 
bilancio, ma per ragioni oppo
ste a quelle che sono all'origi
ne della brutale sortila dell'lri. 
A via Veneto c'è della disinfor
mazione, la lettura di alcuni 
dati aziendali appare grotte
sca, e viene voglia di dire a No
bili e ai suoi colleglli: ma que
sta Rai chi l'ha governata e ri
dotta cosi se non voi stessi e I 
vostri amici e i vostri padrini 
politici? In verità, il senso della 
mossa dell'lri è chiaro: ridurre 
il ruolo della tv pubblica nel
l'ambito del sistema, degradar
la da protagonista a compri
maria subalterna. Non a caso, 
si mira a colpire le parti vitali 
dell'azienda: costringerla a ce
dere gli impianti e, dunque, il 
controllo dei mezzi di trasmis
sione; a cedere la Sipra e, 

quindi, il controllo della risorsa 
pubblicità». Ma perchè questa 
sorta di manovra a tenaglia -
tramite Iri e tramite legge 
Mamml - del governo e dei 
partiti che lo sostengono nei 
conlromi della tv pubblica? 
Perché umilia-la ora che con il 
passaggio di Agnes alla Slcl ci 
sono tutte le condizioni per un 
giro di nomini; che porti al po
sto dei «demiliani» i fedeli di 
piazza del Gesù e a un ricam
bio anche nell'entourage so
cialista? In verità, la normaliza-
zìonc contro li quale insorge il 
repubblicano Ferrara è in Rai 
un evento persino scontato, 
appartiene a vecchie prassi, 
non per questo meno odiose. 
Ma il vero punto di svolta sta 
altrove e ciò .-[piega, oltre l'al
larme che viene da sinistra, la 
durezza delle reazioni di Man
ca, di settori de, le preoccupa
zioni del socialdemocratico 
Carla: una Rai forte e, dunque, 
autonoma, che risponda al 
Parlamento sarebbe in buoma 
misura essa arbitra e baricen
tro del sistema, certamente 
protagonista del riassetto e 
dello sviluppo della struttura 
informativa del paese; occorre, 
invece, derubricarla a mera 
azienda erogatrice di program
mi (e di servizi per i partiti di 
maggioranza, in speci» i mag

giori) perché l'In possa diretta
mente assumere, gestendo le 
risorse tecniche e finanziarie, il 
controllo dell'intero sistema, 
diventarne esso, per conto del 
governo, baricentro. Non si 

. batta, .insomma, di incremen
tare il dominio nulla Rai, ma di 
attrarre in un sistema di con
trolli la parte pubblica e quella 
privata del sistema, contrattan
do con quest'ultima i termini 
dello scambio: come i recenti 
casi di Berlusconi vanno di
smostrando. Le imminenti no
mine Rai e la ripresa del con
fronto sulla legge Mamml sa
ranno le prossime occasioni di 
verifica. Quel che sta accaden
do - nomine, scelte dell'lri, de
stini della Rai - ha acceso con
traddizioni anche nella sinistra 
de. Ieri De Mita - che sulla leg
ge Mamml ha rivendicato, co
rte del resto è accaduto al Se
nato, liberta di voto per I parla
mentari de, è entrato a far par
te della commissione Cultura, 
dove si discute la legge, dove 
presto si affronterà la norma 
che vieta gli spot nei film, vota-
1i a Palazzo Madama e condi
visa dall'ex segretario de. Si 
annuncia un giugno caldo. E 
ancora più caldo farà a luglio, 
quando la Corte costituzionale 
deciderà sul decreto Berlusco-

Manca: 
«Non prendo 
ordini 
dall'Ili» 

• i GUBBIO. L'attacco alla Rai 
era si ato indiretto quanto vio
lento La risposta è arrivata alla 
stessa altezza. «Non capisco 
questo accanimento dell'lri 
contro di noi. Si parla solo dei 
bilanci dell'azienda televisiva. 
Ma perché nessuno parlo del 
deficit dell'Alitalia? Noi non 
costmiamo cuscinetti a sfera, 
facciamo programmi». Lo dice 
ai giornalisti il presidente della 
Rai, Enrico Manca, a Gubbio, 
subito dopo quella che doveva 
esser: la «normale» presenta
zione di un festival, «Umbria-
fiction tv», un progetto ambi
zioso nella patria del presiden
te (e del direttore generale Pa-
squarelli). L'altro ieri, mentre il 
consiglio era riunito a viale 
Mazzini per l'opprovazione del 
bilancio '89, il direttore gene
rale Pasquarclli aveva prean
nunciato l'arrivo di una lettera 
dell'Ili. Viceversa, il vertice Rai 
ha appreso da una nota di 
agenzia delle critiche e dei 
•consigli» dell'lri. E ieri la rispo
sta di Manca. «Ho trovato sin
golare, io e con me tutto il con
siglio d'amministrazione, il fat
to di dover venire a conoscen
za di certe cose da notizie di 
agerzia. Voglio considerarlo 
un incidente tecnico, una fuga 
di notizie nella quale i vertici 
dell'lri non sono coinvolti». 

Il presidente della Rai dice, 
da un lato, di non trovare ille
gittimo il contenuto di quello 
che l'Iri suggerisce, cioè quel 
provvedimenti per risanare il 
bilancio (fra cui la cessione 
della Sipra, che gestisce la 
pubblicità, e dell'editrice Eri): 
•Alcuni argomenti erano già 
alla nostra attenzione e all'or
dine del giorno delle nostre ri
flessioni. Se non abbiamo an
cora discusso è perché atten
diamo che la direzione gene
rale presenti i criteri di massi
ma del piano quadriennale». 
Dall'altro lato, Manca contesta 
il metodo: «Respingo nel modo 
più lermo II modo in cui queste 
notl.de ci arrivano. Per discute
re di queste cose ci sono sedi 
più idonee». Insomma, Manca 
quel •suggerimenti» Il accetta 
ma solo in parte e a condizio
ne e he tra Rai ed Iri ci sia un 
conlronto a pari dignità. Ed ec
co perché: «Auspichiamo un 
rapporto più stringente con Ti
ri. Vogliamo che si assuma le 
sue responsabilità nella politi
ca Clelia strategia dell'azienda 
pubblica. È vero che l'Iri è l'a
zionista di maggioranza della 
Rai ma è anche vero che il 
consiglio d'amministrazione 
viene nominato dal presiden
te. Quindi l'Iri non può dare or
dini Può dare indicazioni che 
poi wrranno discusse». 

OR.Ch. 

Meccanici 
Il 14 giugno 
la risposta 
a Mortillaro 
• i ROMA. Il giorno dopo la 
roti jra delle trattai ive per il rin
novo del contratto (rottura su 
tutto; salari, oran e diritti) i me
talmeccanici pensano a cosa 
fare. Già sono state indette 10 
ore di astensione (oggi lo scio
peri bloccherà le fabbriche 
piemontesi). Ma probabil
mente, il sindacato sarà co
stretto ad ulteriori iniziative per 
cosringere la Fedcrmeccanica 
a riprendere il confronto. Pro
prio per questo, il 14 giugno-
quindi in pieno «Mondiate» - si 
nur iranno a Roma i consigli 
generali delle tre organizzazio
ni. Studicranno le risposte più 
opportune. 

Già nel sindacato, però, si fa 
strada l'idea che forse, a que
sto punto, è necessaria un'ini
ziativa generale. Qualcuno, in
somma - soprattutto nella 
Uilm e nella Firn - già sta pen
sando ad uno sciopero gene
rile. Angelclti, Uilm è esplici-
tt>:«Mortillaro (il leader della 
Fedcrmeccanica) ha votato 
per lo sciopero generale». 

Cello stesso avviso, Gianni 
Italia. Firn: «Al blocco dei ne
goziti dovremo rispondere 
con la mobilitazlcne genera
le». Cerfeda, Fìom dice invece 
cosi: «Restiamo in .ittcsa di un 
segnale della controparte. Lo 
attenderemo fino al 14 giugno, 
quando riuniremo i nostri con
sigli generali. Se entro quel 
giorno non sarà arrivato un 
messaggio distensivo da parte 
della Federmcccanica saremo 
rosi retti a chiamare i lavoratori 
ad un sostegno più incisivo 
delta piattaforma per il con
tratto». 

Enimont 
Un incontro 
con Cossiga 
per il lavoro 
M CAGLIARI. La vertenza Sar
degna (che significa difesa 
cicli occupazione, soprattutto 
all'Enimont) arrive, al Quirina
le. Mercoledì presumo, infatti, 
il Presidente della Repubblica, 
Francesco Cossiga si Incontre
rà con i rappresentanti sinda
cali dell'isola. L'obiettivo, per 
Cgil, Cisl, UH, è quello di chie
dere un pronto intervento del
la massima autoriti dello Stato 
sulle istituzioni - e sui privati -
per creare le condizione di 
una ripresa economica in Sar
degna. 

Oggi, intanto, i lavoratori 
Enimont sono in sciopero. 
Ventiquattro ore di sciopero e 
fermata degli impianti (o ridu
zione ai minimi tecnici). Una 
desisione drastica presa nei 
giorni scorsi dal coordinamen
to nazionale conno i progetti 
di ridimensionamento dell'oc
cupazione delincati da Eni
mont alla Fulc. In un docu
mento il sindacato nazionale 
dei chimici - che è ancora un 
sindacato unitario - e il coordi-
ramwcnto e la Fulc denuncia
no «le perduranti dispute sugli 
assetti societari, gli effetti di
rompenti sui rapporti sindaca
li, l'irresponsabilità dei mag
giori azionisti e i pesanti ritardi 
del governo» 

* - ~ ™ ~ ^ ~ " Bossi e gli altri leader della Lega hanno costituito ieri a Bergamo, come annunciato, il Sai 
Segretario un ex della Uil, Antonio Magri. Obiettivo: perseguire gli interessi dei lombardi 

E ora c'è pure il «lumbard-sindacato» 
I «lumbard» hanno il loro sindacato: è il «Sai», sinda
calo autonomista lombardo. La costituzione è avve
nuta ieri a Bergamo alla presenza del leader della 
Lega, Bossi. Segretario nazionale è stato nominato 
Antonio Magri, ex sindacalista Uil. Obiettivo, perse
guire «gli interessi nazionali del popolo lombardo». 
Presto verranno costituiti sindacati autonomisti nel 
Veneto e in Piemonte. 

ANOELO PACCINBTTO 

• • MILANO. L'annuncio lo 
avevano dato lo scorso dicem
bre a Segrate, in occasione del 
loro primo congresso «nazio
nale». E ieri - a tre settimane 
dal voto che li ha visti diventa
re, col 19 per cento, il secondo 
partito della Lombardia - I le
ghisti hanno mantenuto la pa
rola. Davanti al dottor Ansel
mo, .notaio in Bergamo - pre-
senKtduiio lo stato maggiore, 
daJMtsi a Speroni, da Leoni a 
CaSWtlazzl - hanno dato vita al 
•Sai», il sindacato autonomista 
lombardo, ed hanno nomina
to (per statuto, in attesa del 
primo congresso ordinario) il 

S*1' 
segretario nazionale. A ricopri
re la carica è slato chiamalo 
Antonio Magri, 40 anni di Ur-
gnano (Bergamo), ex operaio 
in un'azienda metalmeccani
ca ed ex sindacalista Uil pres
so l'ufficio vertenze di Trevi-
glio. Spetterà a lui, coadiuvato 
da una segreteria di tre perso
ne (tutti dirigenti politici della 
Lega Lombarda, qui non esi
stono incompatibilità), dargli 
una struttura organizzativa nei 
prossimi mesi. Un compito ar
duo. 

I «lumbard» - che contano di 
dare il via al tesseramento vero 

Umbero Bossi 

e proprio soltanto nel '91 (per 
ora ci saranno adesioni simbo
liche) - partono praticamente 
da zero. E l'obiettivo è dei più 
ambiziosi: dar vita ad associa
zioni provinciali, articolate per 
categorie sull'esempio di Cgil, 
Cisl e Uil - fornendo allo stesso 

tempo ai lavoratori dipendenti 
i servizi di patronato, uffici ver
tenze comprese - e creare 
strutture per la tutela dei picco
li imprenditori e dei pensiona
ti. Le attese, I» sollecitazioni -
a quanto afferma lo stesso Ma
gri - non seno da poco, al 
punto da aver convinto Bossi e 
soci ad anticipare i tempi. Pre
visioni sul numero delle possi
bili adesioni comunque il neo 
segretario esplicitamente non 
ne fa. Parla però di «grande in
teresse» specialmente fra i la
voratori delle grosse industne 
della provincia lombarda: ade
renti a Cgil. Cisl e Uil (alcuni 
sarebbero anche delegali) ma 
soprattutto non iscritti ad alcu
na organizzazione. E fa i nomi 
della Dalnuni-, dell'Aermacchi 
di Gallarnlp, della Falck di 
Dongo, dell'Agusta ma anche 
delle Ferrovie Nord e dell'Atra 
l'azienda lras|>o:li milanese. 

Ma cosa ha spinto la Lega 
Lombarda a costituire un nuo
vo sindacato, c.ii la prossima 
settimana si Sfiancheranno 

quelli partoriti da Llga Veneta 
e Lega Nord Piemonte (in atte
sa di quelli delle leghe del Cen-
l-o e del Sud)? E quali sono i 
suoi obiettivi? Una prima rispo
sta la fornisce lo stesso Bossi. 
«C'era disagio tra gli elettori 
della Lega - ha dello ieri a Ber
gamo il leader «lumbard- - a 
restare legali ad altre organiz
zazioni sindacali- Per il resto 
basta dare un'occhiata alle tesi 
congressuali, approvate a di
cembre, e allo statuto. A Segra-
(•; i leghisti avevamo detto, e 
scritto, senza mezzi termini 
che «i sindacati italiani - Cgil, 
Cisl e Uil - hanno rinunziato al 
compito di tutela dei lavorato
ri, in modo particolari» dei la
voratori lombardi» e avevano 
linciato l'obicttivo della rein-
traduzione delle gabbie sala
riali e della trasformazione del 
sistema pensionistico (che la 
Lega vuole articolato su base 
pigionale con possibilità di in
tegrazione da parte dei priva
ti). Lo statuto del Sai ne è la 
conseguenza. Il sindacato, si 
legge all'articolo 2, «ispira la 

propria azione, i propri pro
grammi e la propria struttura ai 
principi fondamentali del fe
deralismo e dell'autonomi
smo, nonché al perseguimen
to degli interessi nazionali del 
popolo lombardo». Da ciò 
consegue che «le posizioni che 
esso prende dinanzi ai proble
mi dell'organizzazione econo
mica e sociale mirano a realiz
zare l'autentica solidarietà e la 
giustizia sociale fra il popolo 
lombardo». Non solo. Le «radi
cali» riforme auspicate devono 
tendere «all'utilizzazione, nel
l'interesse della collettività del 
popolo lombardo, di tutte le ri
sone della nazione» (ovvia
mente quella lombarda). 

Sindacato a parte, comun
que, la Lega ha dato, sempre 
ieri, prova del proprio attivi
smo. Mentre i partiti tradizio
nali sono all'affannosa ricerca 
di un accordo il suo gruppo re
gionale ha presentato le prime 
tre proposte di legge. Una 
chiede la fine della discrimina
zione del lombardi nella ricer
ca del lavoro. 

Airoldi, Fiom 
«Che intende 
la Fiat per 
"partecipare"?» 
Wm MILANO Angolo Airoldi, 
segretario generale della Fiom, 
a Milano per il convegno sin
dacale sull'informatica, ha vo
luto respingere formalmente 
•le ipotesi sentite m questi gior
ni di ingresso di rappresentanU 
sindacali nel consiglio d'am
ministrazione della Fiat Auto». 
«Debbo dire -precisa il segreta-
no generale dei metalmecca
nici Cgil • che da questi discor
si ho ricavalo l'impressione 
che la Rat non abbia nessuna 
intenzione di progettare insie
me a noi un modo condiviso 
per perseguire la «qualità tota
le-, 

«Quello che ci viene propo
sto - continua Airoldi - é di su
bire un nuovo modello azien
dale e, come elemento di 
compensazione, ci viene offer
to un riconoscimento da parte 
dell'impresa». «Molto più digni
toso che farci sedere come 
ospiti di scarso peso in quel 
consesso - conclude - sarebbe 
il tentativo di risolvere il pro
blema della partecipazione se
guendo un'altra strada, quella 
che abbiamo definito della co-
determinazione. Una via certo 
più complicala, basata sull'as
sunto che si debba tenere co
munque conto dei diritti inalie
nabili dei lavoratori». 

Sullo stesso argomento - le 
avance di alcuni dirigenti della 
Fiat per l'ingresso del sindaca
to nel consiglio di amministra
zione - ieri si sono registrate 
molte dichiarazioni. Da quelle 
dei dirigenti della Uilm al se
gretario della Firn. Italia. Tutte 
concordano su un punto: se la 
Fiat fa sui serio si può discute
re. Prima però si facciano i 
contratti. 

Pomiglìano 
Sciopero 
Domani niente 
straordinari 
M NAPOLI. Primo turno di la
voro, ieri mattina, all'Alfa di 
Pomigliano. Il sindacalo unita
rio organizza uno sciopero per 
il contratto. Proprio qui, dove 
gli operai sembrano aver boc
ciato - senza appello - la piat
taforma rivend estiva. E, inve
ce, ieri lo sciopero é riuscito. 
Non solo: ma i lavoratori, dopo 
un'assemblea, hanno deciso 
di formare un corteo. Che ha 
attraversato tutto lo stabilimen
to a due passi da Napoli. In
somma, si é latta durissima la 
battaglia nella più grande fab
brica mendionale. E probabil
mente la vertenza si inaspnrà 
ancora di più: per domani, Fio-
mà-Fim-Uilm hanno organiz
zato il blocco degli straordina-
n. Un'iniziativa di questo gene
re non era organizzata da an
ni. Il perchè del blocco del la
voro al sabato é spiegata in 
due parole in un volantino-do
cumento del sindacato di fab
brica (firmato anche dalle or
ganizzazione di Pomigliano): 
•Non facciamo recuperare alla 
Fiat ciò che perde nelle giorna
te di lotta... Blocchiamo lo 
straordinario per bloccare la 
«.onlroffensiva .. Vogliamo il 
rinnovo del contratto». 

I tessili di tutta Europa 
Riduzione graduale a 35 ore 
«Ma in modo flessibile» 
aggiungono gli italiani 
Mi MILANO. Dopo due gior
nale di dibattito, i sindacati tes
sili d'Europa hanno conferma
to l'obiettivo strategico, da per
seguire con gradualità ma en
tro pochi anni, delle 35 ore set
timanali: lo ha affermato nelle 
conclusioni Augusta Restelli, 
segretaria della Filta Cisl, la 
quale ha anche pre annunciato 
altri incontri analoghi, su scala 
europea, per affrontare gli altri 
aspetti della condizione lavo
rativa. Ma nella mattinata lo 
siesso presidente del comitato 
sindacale lessile europeo. Ber-
told Keller, aveva nuovamente 
preso la parola (dopo l'auto
revole intervento di mercole
dì) per sollecitare i leader a 
unificare le posizioni che, nel 
dibattito, erano invece appar
se troppo diversificate. Secon
do Keller la stessa innovazione 
ttcìogica produrra problemi 
anche all'occupazione, pro
blemi da affrontare anche con 
la manovra sugli orari. 

Augusta Restelli ha confer

mato l'obiettivo generale delle 
35 ore e. a questo scopo, ha ri
chiamato «una strategia più 
mirata da parte di tutti», un in
vito pressante a «stringere» i 
ranghi, ed ha confermato le 
proposte del sindacato italia
no; la struttura dell'orario non 
può essere rigida, la sua ridu
zione dev'essere accompa
gnata da una logica di flessibi
lità. L'orario ridotto risponde 
ad una esigenza di utilizzo de
gli impianti e di occupazione, 
ma anche all'esigenza di mi
gliorare la qualità della vita dei 
lavoratori. Quanto al sindacato 
italiano, fin dai prossimo con
tratto punterà a migliorare le 
condizioni di orario specie nei 
turni più disagiati e, in partico
lare per il 6 per 6 e i notturni, 
verranno chieste riduzioni d'o
rario più consistenti. Infine Re
stelli ha chiesto un impegno 
del governo per ridurre gli one-
n sociali, per il loro influsso ne
gativo su occupazione e retri
buzioni. DC.LAC. 
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